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LETTERA DA MILANO 

Hanno arrestalo 
" l a vi li» d'oro 

* * 

Lri \ÌIÌ\V/MÌ niiUinusu m iillunup, pur un c/ua 
din • Un itillnrn dtiìki niHlfili.sica iìlln po/ifictt 

M I L A N O . m,,i/u 
Aldo Altomare è mi giovimi' 

pittore < lie t*\ iriciilciiitiilc crede 
troppo puen al la lenlui dellji \ i-
in, -i|ii(liciii(lu>i di i , i | )prc^iii i l ire 
nei MIOI q i iddn figurine nude >ti-
l i z /nte in forine *-^ili e i s t rut te 
oppure paesaggi gclidiuiiei itc VIIO-
ti. in forme uiinlnght- <i quelle del­
le Mie l iginv umilile. I.' mi inetKii 
lo»o ru creature di effetti Mirre.ili. 

A IIIIIIKl^lllilllo • Il t cri lo III -no 
lavoro eon ipieMe l inone IIOM di 
H M M I H V / . I -pirilII.Ili-, r è d<i v ie-

fiere t h e I incidente IH» instigli in 
questi irionii lo didiiii MIIVM e 
nicr. ivic ini lo r o m e il piieifieo lior-
gliCM' M -etiole dll( r ixolu/ ioi i i . 

A W » H dip into eoi MIO solito -pi-
rito Mili//;>nle piemie ^eene del 
famoso IOIIMII/O di Apule io L'a­
sina (Imo e le cive\ ( i c-|)u»K- — 
inMeine ;id altri dieci o ipiindici 
qiicidietti - ri I l.i « ( ì f i l lc iM del-
rAniiiineiritcì ». in \ ia I «itelieni-
fraiell i . p i o p n o di f ionle ilhi 
Questui t i fjiK'HY.ipuM/loiie irli «-o-
«tavfi piiitHcliie dec ine di migl iai» 
di lire ed i-.ili pensava di rifar>i 
con le Mudi le «*ht* nvrel ibe potu­
to i ea l i / / , i r e . Mentre a l l e n i l e ^ le 
visite accol i to ai suoi quadri . 
g u a r d a c i spe - so fuori dal le am­
pie vetrate della Calieri , ! 

l'ila volta apparvero all'un 

Crox v IMI. M-fiierandoM sulla via. 
en (piatt io camion c a n d i i 'di 

agent i . L d o \ e ululavano': Per-
rhr tanto movimento.'' < E' IH "Ce­
lere' * — disse q u a l c u n o dis irat-
tainenle. Ma a lui. Altomare, i 
rompi t i della * Celere » e le sue 
frequenti spedizioni puni t ive inte­
ressavano <is-ai p o i o . I ÌI sua pit­
tura. i suoi quadrett i nitidi, frutto 
di fantasie quot idiane , erano tut­
to c iò eli" gii importava ni mon­
do. V. al d iavo lo In pol i t i ca ' 

Il eolle/ . ionista S.. noto intendi­
tore. IIIÌM- il pr imo ta l loncino > on 
la M ritta an/uistiiln MI un pac-
pagirio d i l a n i , etereo, immoll i le 
nel la b ianca cornice. Al tomare era 
c o n t e n t o , il MIO lavoro e i «imi 
Sacrifici c o m i n c i a v a n o a n c h e sta­
vol ta a fruttargli e gli veniva 
qualcosa per vivere. I.c figurine 
nude dei suoi quadri parevano 
danzare veramente davant i ai suoi 
occhi . F««e non erano poi tanto 
lontane . E le stesse matrhe di Apu­
le io d i e o r i n a v a n o in s e g n o di 
«pregio sul corpo d i ' ! l i d o fi. epi­
sod io eìv\V Asino d'oro) e che ave ­
v a n o divert i to o sorpreso in altro 
m o d o alcuni visitatori , anch'esse 
avrebbero trovato forv» presso 
q u a l c h e intenditore la loro vera 
fortuna. Dal la Questura v e n i v a n o 
(rruppi di agent i ad osservare i 
«noi dipinti . Kd rgli udì e v ide 
p iù volte gli agent i ridere e a b e r ­
rare davant i al quadret to intito­
lato « Visione di I nc io > 

Ma ni">Miu cominc imi gli fece 
prevedere quel lo che a c c a d d e l»oi. 

I a realta p iombo a l l ' improvvi ­
so. mentre egli era assente . («li 
d i s e r ò che erano entrati < ni­
ellili melimi nwxsnri > e che uno 
di CSM — MiHermatoM di fronte 
al quadro del le m a d i e orinanti 
MI! c o r p o di I nc io — aveva pro­
nunc ia to que- te gravi parole; 
« Prenderemo pronprdimenti >. l.a 
matt ina seguente Al tomare fu 
c'eiamato dal vice Questore . Ba­
stava attraversare la strada. Il 
d o n Merciicio fu gent i le ina in­
transigente . ! ) Ì*M-: ilei c/eirc to­
gliere quel quadro >. Al toni ire ri­
spose : < So. io non In toglierò 
mai ». Il vice Q u e - t o r e repl icò: 
« in quefto raso lo seqinslre-
renio » 

Adc-M» Altomare M è rivolto 
*£ii avvocat i e per mezzo di un 
n o i o penal ista, l'avv. Bovio, ri-
c o n c r à in sriudizm. I arre- in di 
un quadro è d a v v e r o un ep i sod io 
da Medio ! vn e la prntr-Ma che 
Al tomare eleva oggi c o n t r o i me­
todi t ip icamente faM i-li della l'o­
lirla è un fatto a t tua le e estre­
m a m e n t e serio per lui. c o m e uo­
m o e c o m e artista II pittore Mon­
ti. vedendo pendere tr istemente il 
cordone al po- to la-sciato vuo io 
rial quadro , d iceva ieri: * Anche 
a me fu sequestrai" un quadro 

ima unita. Era un nudo. Fu nel 
periodo {ascinta >. 

AdesMi anche Al tomare comin­
cia a i n t c ì c w i r s i di polit ica. Ila 
scritto una veemente lettera a un 
quot id iano che gliela ha a p p o g ­
giata. Il g iovane pittore, da noi 
intervistato, dice di vedere ora 
anche il nesso c h e lega il seque­
stro del MIO quadro aM'imposi/.io­
ne di quella striscia bianca di 
• censura > clic i g iovani de l l 'A.C. 
limino a p p i c c i c a l o in questi gior­
ni sul corpo di Salitine, nei ma-
uifcMi che fanno la pubbl ic i tà n 
un ri lui. C a p i s t e la lotta sorda e 
d i c a del c lero di t tatore c h e arri­
va o-'gi in Italia a mettere le IIUI-
landine al Duoidc di Michelan­
gelo d d l n « Set t imana Incoili > o 
a coprire di fiori sgargiant i le p i o -
i p e n w * forme di una l id ia fan­
ciulla che fa reclame a una ditta 
di p io fumi . K d i e manda soprat­
tutto la < Celere > ogni g iorno a 
picchiare gli operai e a s trappare 
• e bandiere della pace 

SAVKRIO T I T 1 N O 

IN TUTTO IL MONDO SI RAFFORZA IL FRONTE DELLA PACE 

Il celebre pueta francese Aratoti 
ha in uuestì giorni indirizzato 
una lettera a un grillino dì suoi 
.unici indi 's i — tra i quali il ro­
manziere J. 1$. Priestley — an­
nunciando la sua adesione al 
Congresso della pace di Parigi. 
Nell' invilarli a seguire il suo 
esempio, AraKOn ha scritto clic 
(igni astensione vorrà dire un 

voto di più p?r la guerra. 

NO, ALLA GUERRA 
NELLE PIAZZE DEL SUD 

Ieri e oggi - Come fu seguita ìa battaglia parlamentare di 
Montecitorio - Plebiscito popolare contro la firma del Patto 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
CANOSA, marzo. 

Per alcuni giorni è stato come 
se gli nomini e le donne prendes­
sero Maio. Si sentiva ohe la lotta 
non era fluita. 

Nei gioì ni durante i quali l'Op­
posizione c o n d m e v a l'es remo ten­
tativo di restituire una di lui ta ita­
liana al Parlamento, sulle piazze tii 
questi grandi paesi della Puglia — 
e nei mil le paesi del Sud — s: ri-
vess.iri-no i braccianti, i vecchi, le 
donne nella speranza che la loro 
voce gìiuiyes--e ai . .307 . . di Monte­
citorio ed ai loro alleati. 

Sulle piazze de, paesi, intorno 
agli altoparlanti dei cafTè, èli uo­
mini si radunavano silenziosi alla 
uia del eomumeato, cor;e ai tempi 
della p iepara / ione della seconda 
guerra m o n d a l e . 

Il cronista della ladio riassume­
va i discorsi dei deputati a Monte­
citorio sai Patto Atlantico. Accade­
va un fenomeno nucvo. n s p e i . o al 
tempo delta preparazione della se­
conda guerra mondiale. 

Cìh uomini, allora, ascoltavano .i\ 
silenzio e immobili: solo n e l l e i p r r s -
sione dei volt; si poteva cogliere il 
loro scetticismo senza limiti. Ades-
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A PIACENZA LA P. S. SERVE PER IL COLLOCAMENTO 

"Provincia che vai 
maresciallo che trovi „ 

Vari tipi di imposi / ioni poliziesche - Per mangiare occorre la tessera 

delle ACLl - L'assemblea di Sarmato e un palcoscenico straordinario 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PIACENZA, marzo. — - Pro­

vincia che vu>, maresciallo die 
trovi .-. Cot' dovrebbe enei e mo­
dificato il vecchio procurino, j;er 
dai e un 'idea deVe condizioni dei­
tà Jeoolitd 'iella Repubblica Italia­
na. In promnew di Piacenza, i 
marescialli dei carabinieri — ma 
si potrebbe dire senz'altro tutto 
l'appuralo pohcie ico — si sono 
specialùzati nella imposizione 
deoli Uffici di Collocamento go­
vernativi come unici uffici atito-
m z a t i ad avviare al lavoro lo 
mono d'opera. — . . . 

Una teyye ni tal senso non esi­
ste ancora: la legge aspetta an­
cora di essere discussa in Parla­
mento. Ma. siccome il Prefetto di 
Piacenza in un eccesso di zelo ha 

*4>%r**5 

M)XIH:. \ - S f riÌMi.iteta «uhat.» 
Morso l.i tradizionale regata jiul 

j 'ramisi fra c'i rq»iipajtKÌ drile 
j Vniversit.v di Oxford e Cambrid-
i c e : ha u n t a ron netto distaern 
' I « otte r dì Cambridge. 

precorso la leyye per conto suo 
ed ha emanalo un decreto in pro­
posito, la macchina coercitiva del­
lo Stato st è nie.Mu in nioriuu-iuo. 

Ed ecco che si sono acui i in 
provincia di Piacenza cast ut im-
prei.dirori edili minacciati dai ca­
rabinieri di multe « rappiesngne 
«e non aressero » reaolunzzato » 
I assunzione dei Joro dipendenti 
attraverso l'Ufficio del (acoro. 

Quali multe avrebbero ponilo 
essere stincite in tal caso non si 
sa perchè non è ancora stato scrit­
to i'articolo di legge che eventual­
mente le potrebbe fissare. 

La cooperativa dì Gazzola 
Si è aL*uto >1 ceso di tuia coo­

perativa edile che ha un appalto 
di blocchi stradali in comune di 
Gaz2ola. al cui Presidente è sta­
io intimato di sospendere i lavori, 
pe» che non ai-era assunto oli ope­
rai nel modo ebe piace al mare­
sciallo dei carabinieri. 

A'ei confronti dei lavoratori di­
soccupati la t«ttjc-ci della po.'izin 
per imporre il collocamento sta­
tale var-.a elasticamente secondo 
i lunyhì e la «'funzione e fecondo 
In gradazione di pressioni di cui 
abb amo c^osc i t i fo innumereroli 
esempi. 

Si ha prima di tutto l'ini no dol­
ciastro e pcrsinale ad iscriversi 
all'ufficio del lavoro per sfuggire 
a'in miseria, j,e*- ottenere il pesto 
e per poter ricevere il sussidio di 
d-.sorrupnrione rhe de tempo è 
$ta:o sospeso a eh; non è registra­
te. all'Ufficio governativo in rrn-
trar'.-ertziotie a ciliari precedenti 
patti provinciali. 

Questo vero 'e proprio ricatto 
alla fame è accompagnato natural­
mente da coinmen:i sin . mesta­
tori po?iì'ci - d i e si opjrongono al­
le mtziarsre del aoverno solo per 
accres-ere la vi-seri.i dei disoccu­
pati. Forme non meno amichetfoh 
di presxon si sono avute in una 
foriicce del gruppo R.D.B. !a cui 
riirenone o r e r à abbandonato la 
fabbrica perchè gli rpprai non vo­
la .ino - reQo'aTiTZc.rsi . presso il 
coliocanirnto governatsro; il V*e 
feto m;i.<icr;o l'm'eri'enìo della 
po';zia per cacciare i Invora.'cri 
dalla fabbrica come è avvenuto in 
q-ialche fornace, quando si lici­
tava ri: sc>si>cr.r'.c7e .1 incoro oì'a 
finr della stagrcnr* scorsa. Poi i.n 
collocatore governa: vo g.rò ne"a 
Ir.bbrica reparto per reparto, nò-
f io ver nomo, accompagnato dai 
cnrab.n-eri ver estorcere firrie. 

,',/n prrrliè : U,vora:ori noi si 
'JIT;PC»!O :u';i all'Uff.c-.o governa-
'• :vo? Semplicemente perchè i.on 
homo ftdur-3 nei jnn:<onari del 
Qn--er-in e sanno che Qnr.*'i non si 

metterebbero mai contro i padro­
ni, iijii svi lupperebbero nini n:.fi­
rn energiche per ottenere un ti ay-
yiore inipteyo di mano d'ope.u, 
ma si lascerebbero corrnm^Cie 

Collocamento eoe» r i i e f c o si-
ymtìca agi: occhi de: lavoratoli 
lavoro per chi ha la tessera delle 
ACLl: se non immediatamente, 
fon cer:e::a però a lunga sca­
de nza. 

Chi difende il principio perrid 
difende il proprio pane " la pro­
pria libertà politica. E' naturale 
infine die » lavoratori non si fi­
dino di un Ufficio di collocarne.i-
to che ha la p ena fiducia dei pa­
droni e che vuole imporsi con 'e 
crtr,clip delia Celere ^ 

L'altra sera a Sarmato, nrc^tae-
t ino m provincia di Piacenza, 
c'era un'assemblea {jtnerale per 
parlare dell'agitazione in corso 
degli zuccherieri ner la di tesa del 
collocamento. Pensavo, avda:id(>ci, 
che v acre: trovato un centinaio 
di persone, vice gli operai clie 
erano m lot.a. Nella piccola sa'a 
(ni, teatrino della casa del popolo 
ancora ornato di bandierine e i:a-
res- di rur'.u clora a per un re-
l e n ì e r*'^;iioii*') c'era 'n-'C'e mi 
iiiip..a:o di persone. 

.Snriiiato non ha i iem:!e nb;ta>.-
t:: :n quelia sala c'era ilunq'te 
qi.-ci t u r o il paese, mtin la par­
te che conta eerrai"e?i!e. C'era o 
veccìi, contadini, ragazze, don><» 
con i 1 amb-"i iv hrarc'o, rngez-
zett- fduti ccn straordinaria sr-
rietà ira plt operai, attenti a tu'-
to come ad uno spe.tacoìo inleres-
sa-ite, o n.eglio. come ad una ap-
pa:::( i,ante scuola. 

Una frase che è realtà 
Ho pensate. a'Ui frase che qual­

che volta si dice qi.as- per obbh-
go- - Tut'n la popo ;acione »: è 
s"re':a ar'orno ai lavoratori in 
sciopero - . 

.4 .S'armato Qiies'o era fisica­
mente vero: tutta la popo' i i ior .e 
era s'ref.a sulle j anche o m pie­
di nitorno «'pli r':ccher;eri m lot-
'a. Tn :: }-rr la grande bavaglia 
- di principio - cenrro il colloca-
mento d; Stato. 

Amlie ìa l"ji?ib::m eh»- davanti 
a m» sp.nnocrr.inva semi di rile­
ga e diceva a:la sua conipayna 
- tuo zio fa il crumiro, perche non 
pi' d.n d- sture a casi anche lui-? 
l<i p.croia arrossiva, vergognosa 
d: avere - w>o z o crumiro ~. 

lì j<aVosro!i:ro su re : »: avv -
rri rinverò o',: orctor- era dar -e-
rn Vracrrii'-ario. Avere le qutr:e 
decorale Cffi tcìì'ig' r fiori le'" 
e r.iir.h a -j.ieiii di HOTMJWU. il 
p::i<^T rfnfn rre 

C.IASNI RODARI 

so, invece, ad ogni di» or»o favore­
vole al petto di guerra gli uomini 
intabarrati scuotevano il capo, sulle 
loro labbra correva una smorfia di 
dispre/./sj e mi o^rui discorso con­
trario essi approvavano difesamen­
te con cenm del capo; alla fine del 
comunicato, allora, se ne tornavano 
silenziosi alle case ognuno per cen­
to suo. Ora se ne tornavano in 
gruppi parlando t o r t e l e il pome­
riggio. con le loro donne ed 1 loro 
bambini, fot ma vano salle piazze 
una fiumana che invano la Pohz:a 
.CliUiva di iirg.nare. imncstanie il 
sangue 

Un segno di forza 
Mai le piazve di quegli poca; »i 

erano riempite di gente decisa a I 
imporre la volonoà popolare di pa- j 
ce. K' accadu'o per la prima volta 
nei giorni della battaglia a Monte­
citorio, e«i era il segno di quanta 
forza \ i fosse dietro le parale dei 
deputa. , dc'rOppod.ziuue. 

Adesco d i e a Montecitorio ia bat­
taglia si è chiusi , intorno agli alto­
parlanti dei catfé non 6i raduna più 
nessuno all'ora del comunicato. E' 
come t-e nel cuore della gente i.a 
crollato l'ultinio Mio di fiducia nelle 
cofle the la radio può dire sulla 
- volontà del governo di lavorare 
per la pace ». La gente non ci cre­
de più e non fa p i t n e m m e n o l'atto 
di ascollare. Invano il governo ha 
riempito 1« strade di manifest i . La 
gente non li guarda nemmeno. 1 
deputati democrist iani hanno parla­
to alte piazze vuote: nel migliore 
dei t es i e gente aceltica, che non 
dà più alcun peso alle loro parole 
e talvolta ]i considera incoscienti 
strumenti d'una forra che è a loro 
s!uperiore. 

Subito dopo, per due o tre gior­
ni, la v.ta si è c o m e fermata, men­
tre lo ."»pettro della guerra rendeva 
cupa ogni cosa. Adesso già la vita 
riprende, come u n fiume. Gli uo­
mini e le donne ffi occupano della 
organizzazione della lotta per la 
pace, tra loro si convincono che il 
modo pili ettìcace di allontanare lo 
spettro della guerra è quel lo di uni­
re insieme tutti coloro che voglio­
no la pace. 

Nei paesi sono arrivati i manife­
sti che annunciano il « Congre««j 
Internazionale della Pace >. che si 
terrà a Parigi ira il 20 e il 24 apri­
lo. i manifesti spiegano, dicono che 
al Congresso hanno aderito le più 
potenti organizzazioni popolari c-'rl 
mondo e --he mil ioni e mil ioni d: 
uomini si impegneranno a difende­
re con tutte le loro forze la pace 
tra i popoli. E così ne.<suno ferma 
più gli nomini che vogl iono la pace. 

Anche gli «- sfiduciati ... co'oro che 
c'opo la votazione di Montecitorio 
pensavano che la gueira forse più 
to" e '"r.fjn' p'trp co>a e che nul-
l'altro ci fcpse da tentare, hanno 
ripreso fiducia, vanno trovando co­
me un punto di orientamento. E 

mano a m a n o che 1« ore « 1 giorni 
passano l'aria del paesi cambia. 
Ovunque al creano Comitati per !a 
Pace Si convocano a&ssmblee. Si 
nominano delegati . 

E', anche questa, una forma di 
plebu-oito popolare, un modo di mi-
perare le carte t h e il Governo, ser­
vo dell'America, e: appresta a fir­
mare. La (tente lo ha compresa. 

Vi «Olio paesi, nel Mezzogiorno 
d'Italia, dove nemmeno dal punto 
più alto si riesce u vedere un nlt io 
paese: si vive con l'engoscia di es­
sere .soli, con la convinzione di non 
poter far nulla per modificare le 
deci i 'oni che si pi elidono a Roma. 
Angoscia maggiore vi è stala In 
qut.u. paesi mentre a 'Montecitorio 
si ve. ava la fiducia al Governo. 

Adesso che è stata indicata una 
eli.ara via di lotta, anche in questi 
pae^i l'aria è mmata, la sciite ha 
preso coraggio, Si sente forte del 
legame che al è stabilito. In nome 
della pace. *ra g'A uomini che vi­
vono in ogni parte del mondo. 

Anche da que.sU paesi parte una 
grande ondata che nessuna cosa po­
trà fermare. E' una grande ondata 
di ftdi*eia nelle forze della pace il 
d i e , per ogni uomo di questi paesi, 
vuol dire fiducia nella propria forza. 

A. J. 

I. abate Bourier è stato ti a i primi 
a dare la sua adesione al Congres­
so della Pace ch.s al lerrA a Parigi. 
In un SUR rerente scritto ejfll ha 
polemizzalo viva-cemrnte contro 1 
fautori d»lla nuova « crociata ^ 

contro »'U.K.8.8. 

CARLO MUSCETTA 

/ d. c. alla ricerca 
di illustri precursori 

l.ii ambizioni slimilintn: Ctiiilù o Tnmmasmi in 
ballo piìi' inr comodo ai i|iisuili non la lobbia 

Nel recante v o l u m e di Gramsci, 
Il RtJccgimento, oltre i tanfi spun­
ti originali per una nuova impo­
stazione metodica du dare noli stu­
di su questo p e n o d o , c'è tuia uae -
retsauttssvnia cri'-ica ade - inter­
pretazioni , pi i ' i idjstoritbe, che to­
no in vca!:« pr>. y m m m i po l irc i in 
obbozzo o, nei cosi dilettanteschi « 
di ioneitt , impresti di * vere e pro­
prie compagnie di ventura tdcolo-
giche, pronte a i e i v i r e i gruppi 
plutocratici o di ulani natura, sjies-
*3 fingendo di lottare contro ùi 
^tutocraiia, ecc. ». 

Tra i venturieri , un JK>S:O emi­
nente è r iservato a .Mario ÌW iss.ro-
li, intorno ai gitale Gramsci trnpo 
una esemplare liquidazione criti­
ca, eu-fi conclude: - si ha l'impres­
sione /ondata che egli s'in/ischi 
delle sue :<lt>. dell'I"ii.'ia e di tut­
to: io mJeress t solo il yuioco mo-
me.'itiiueo di ili' "-ni f ini ir i t i astrat­
ti, e lo intcressJ di <adi-ie sempre 
in p int i ccn una nuova ccici.'ra'a 
m petto (.Miit.roh, il n i i s i ruj i ) . . 

Vedi caso, proprio s-;i! gutriut e 
diretto oVi q'tcs'o stgriure, un tal 
Giovanni .S'padtiliru, uppena. u.*i •-
to il vo lume di Gnims-t, tira / n o n 
una nuova . i ri te rj/re tazt- ne . dei 
Rtsorgmien'o, ad uso questa voi 'a 
della dcmocrniui cristiana, per 
dimostrare che essii, cuutraria»;ieii-
te a quanto si d u e . non è affatto 
priva di « precedenti , di tradizioni 
e di yvusti/ìcoziirtii st'.-riche e, in 
gentre, di nessi con l'csgei unza 
rtsorutmeutule del nostro P^tse . . 

E l'egregio Spadolini , più missi-
roliono di Al'ssirolt, r-oyito dire con 
la faccia m u t o piti fresca di co­
stui (se < t»er->, ma s>ira poi vero? 
che è un giovane) si serve del io 
stesso libro di Graniict. (e in par­
ticolare delle pp. 72-73), e trasfor­
ma uno splendido pro/i.'o sferico 
dei moderati italiani, pieno di sfu­
mature e ai colorito, m una sum-
m a n a genealog a. dal Romani te i-
jiiio a De Ga»>er:, per indorare un 
blus >te liberale agli odierni yovt-r-
imali. Ixo zeio è lo slesso di truel 
pubblicisti che nel ìi)2Z i ornine ta­
rano a - indorare un bissone al fa­
scismo - (come d'sss allori: H» ne-
d«-:to Crcce) , mettendosi ulla ri­
cerca di.-» -, pi «cursori - , St c./iiiui-
ciò a -parlare di O n u u i e di C'ur-
ducct e poi si risali fino e. Romolo 
e H*ino. Ora i fascisti etano degli 
arrivati, e si spiega che aceisr-ro 
bisogno di alberi geneaU gici. Ma 
ai elencali basta il Triregno, il Ca-
!<*ch!*mo e i Sacri Cuori: se hanno 
bisogno di nessi politici, non vanno 
a cercarseli nella. Repubblica di 
Tommaseo, preferiscono quella di 
Salò; più a portata di mano. Per­
chè finge di meravigliarsi lo Spa­
dolini che . gli stessi democristia­
ni siano turbati da certi accosta­
menti, che sembrano loro paredet-
sali »? Si ha "Impressione che II 
signor Spadolini non sia cosi inge­
nuo e giovane come fa credere in 
giro. La sa lunga. E infatti tira fuo­
ri la vecchia caftioa adoperata da-

l /uititfo pubblico n. 1 
Quando Frimk Capra, col cuore 

.ìi mano e qualche an^-oiotto nci-
"a maceh.na da ,nes.i, volle co­
ni iii.fr*» a co"\.ii'.''T'.'. delia me­
ravigliosa b e i l a d'animo eie: m.-
l iardan a n u ' i . c j i . , avveri b:ie so­
prattutto al suono dei'a filarmoni­
ca e nelle notti d. Nató-lc, il ge­
nere c:i.eir,;.',f)grarico tieiia - com-
iveàia mus .•: le - d; Hollywood era 
già in p.erin decadenza. 

Fin.ta la ìunsa e ricca serie de: 
- cir.rs ci • del coir.-co. quel laAp»i 
Buy'.er Kee'.on e de: Harold LToyo; 
preclusa o qtLT.s. ogni po»5.b:::'à di 
satira che co lpose nel ae^^ri Ja a<r-
c;età ?mer.canr. ». andò ru'.Tcan-
do una formula che divcrt.sse in­
nocuamente. :ì pui>bl.co: a %oita b 
volta 1 av\-enturr,so del - g.ai'.o •-, 
dei westerris e de; Tarzin v.'.am.-
n:z/ò l a « cornine:!.a leggera •, e 
anche taivo ta la trovata qua';: ar-
creolog.ca de'le torte in faccia e 
de' cale: nel s c l e r e Orni:,, di 
esemplari oel genere ne abb.amo 
visti a centinaia. 

QueCo vecch.o Amico pubbli­
co -V I di Jack Coiiway. che g-ur.-i 
gè app»n 3 ora *ui r.oy'ri s-'henr.:. 
è. .n un certo senso, un p.'otot.po j 
Ma la strg.Oliatura non è pioprioj 
giovata aila s ' o r ^ de! cronista di 
c.neattuaiità Clark Gabìc: r.el pri­
mo tempo com.nc.a a g.rare -n C -
:ia e non r • .«ce nrmrve-io a tro­
vare un fro-i'e d; guerra, r.ò trec­
c a d: eombr.it.ntent. C'è da ere-
nere che n o i abb.a THE; sentito 
tar lare di Muo Tse Tung o. perlo-j 
meno, che non sbb a a e;ir.a \o^'. ia | 

di farne conoscenza diretta. Ma 
non importa, supplirà con qualche 
• trucco », cioè, in parole usuali. 

con dei falsi. Andrà a finire, nel 
secondo tempo, in Africa, proprio 
.1 moni in to opportuno per gabba­
re q: r: poveri creduloni di negri, 
i h e n .enie sanno più dell-, strego­
neria Ir.fine — inutile aggiunger­
lo — tra sparatorie e macch;ne da 
presa conquisterà la sua bella, ma 
r.ei c.iso non troppo, trattandosi 
'il Myrna Loy. 

La s.ncer.tà, non certo voluta, 
^lel film è d: mettere In luce due 
aspetti tipici di quel complesso 
micc.ir. .smo americano cha ha il 
comp.to di informare l'opinione 
pubblica attraverso In stampa, la 
r.td-.o. il cinema: l'i ssoluta indll-
ferenza per la verità dei fotti e 
.1 dispregio per tutti coloro che 
non appartengono alla • razza bian­
ca - . 

Quanto alla • supremazia razzia­
le •>, perfino il puntan . s s imo codi­
ce Hays ev identemente consente 
che ti rappresenti che un indivi­
duo .v.enve e innocente venga a*-
s i s s nato o quasi: ma a: tratta d i 
un ne„ro. di u i • s»-lvagg.o ». 

La reigla d. Convcay scorre con 
ritmo rap.do su questi ep.sodì, 
aprendo pare.-.tesi pi-r sniegare le 
rai? on; dell'opportunità di presen­
tare al pubb"."© certi fa ft; p:ut-
to<.to che certi altri: rag.ont di cui 
tutti si possono rendere conto v e ­
dendo :1 cir.cg.ornale che precede 
.! film, inzeppato d: patti atlanti­
ca armi s ' emi natrici e operaz.oni 
mi' .tar. d; - ri.fesa itrategirc ». 

ttove tritai e la e 
Londra, 11 ponte di Waterloo. In 

nebbia, 11 vetturmo-che-si -aihscia- i -
baffl, un teatrino di quart'ordme; 
e poi 11 cEStfllo ter.ebioso, ìa stanza-
in-cui-si-ccla-un-niistero, la nobil-

'denna sospetta, il bel giovanotto 
(che si dà buon tempo Tutto que-
t »>o mater ia le da rigattiere del 
' c inema forma la cornice per: due 
csssssiniL un tentato omicidio, un 

• complesso fr tudiano e un caso di 
(pazzia. C e di che accontentare 1 
,p iù esigenti in fatto di efftttacci. 
I II regista Ratotf non ha diment . -
jeato un solo particolare del r e p - r -
} torio, né le ombre al balcone, né 
la manigl ia che s. muovo da »è. 
ne la preghiera finale che «olita-

|mente salva la vita del la protago­
nista: soltanto, cmocf.o EÌla m o ­

lila, ha tentato di vivificare ;l - gial-
J l o - con un pizzico n: psicanalisi 
je quns: qurs ' d'incesto. 
! Kthel Barrymore è dvc:s?mente. 

sul'o j rhTTic . la p.u sfortunata 
delld vecch : a triade degli imp»ra-

>to"i de! teatro nmeriefno: John era 
'rnisc . to a dar-! co! tuo istrionismo 
a lmeno un ecce l l ente film come 

j V f n t ' t ' m o Secolo; Lione!, ancor 
ogni, paralizzato ne l le gambe, rea­

li-Izza qualche caratterizzazione ef-
iflcace; K*heL. corre varietà di In-
' tcrpretaz.oni. passa da quella della 
i vecchia s . tncra . che credono nor-
] ma'.» e che invece è pazza a quella 
jdc'.'a vecchia s.gr.ora che credono 
: pazza • che invece è r.ormr.le. 
j ». m. 

gli avventurieri ideologici che una 
volta erano . organizzali . da Pi}>-
po S'aldi, e ora da Mazzocchi, 
Frassini, Mondadori, Olivetti, ecc., 
con la /Inni He rituale di lo: te re 
contro yli interessi dei gruppi che 
li dirigoiio e li on/uiiic'iiuo. s i fi 
pre*eitf«rst agli occhi del pubbl o 
appunto come indipendenti e j er-

suio malvisti per la loro « s p u u n-
dicati'rjn . . ( ìetuit i con la lot.o.a, 
che e iedoi io jO|.rattut:o ue'ia •• ra 
e nel iiirtello, come .Maigtif'e' 

Lo Siwdoliui ora tira / i -oi . Cr-
s.zie Canti» e Niccolo ' -*»-./•,<i.»ro. 
/iducioso di fere :rnpres.r:»».# s<a 
tiimi'ii' borghesi chr t. priorio il 
Mi'si.m.^'ru. .Vori si 'ratta ft* re de­
gli autori di quei grossi vo.'',*e. • ni 
lef-i e forse neppur con.-'ullM-, i he 
si chiamiino Stoi a \!n v e ,<lt e 
Di'.oi'ai i i della Lingua Itnl.„v..? 
e b b e n e si, lui l'nnn di d-ie I n -
(/iiiir .Sjviilo'iu:, sori<> questi i tanfi 
l'Ui.'n del liberal.sino cattolico e 
de.la de/mvrfl-iii cris'.urut. Ma uva 
conosci rica anvlic u.cdi.icre di «JI.CI 
i.'ie uu'iir: può serene n jriuiruare 
! iH'.tuiiiisst mi: s.riiliiirit del Min'or 
Spadul.ut, e precisare tri che tt'ii.'o 
il loro pens'ero politico JXMIU co-
stfutTf trad.znwe yer la d. e. 

IMSC amo stare il ('«rifu a cui 
oggi solo truulcìie erud.to sari bbe 
an-ora disposto a far ci edito JM r 'e 
n o t i n e da lui accumulate ind isen-
nu'iuitni'ieu.:r in qualche suo vo.li­
me, -Ma Io stesso Torri musco, che 
più a fondo di lui s .mpegno ne i 
Untat ivi di /ormuùvrioue d'uri pen­
siero polit ico, inrianri tutta non fu 
uri * cattolico l i b e r a l e , come lo 
Spadolini superficialmente ripete. 
Fu un liber.ar in, più-tosto confu­
so e contraddittorio, non se'i^a urt 
pt;rnv> di - buona anarchia . (ve­
di l'opera Home et le monde) Afa 
ritifa sua miscellanea spirituale ti 
può trovare anche il programma 
della D. C, che è quella miscel la­
nea br-n nota. 

In Tommaseo, come In tutti I 
prendi falliti, si pur» trovare il pre­
cursore di qtw! che si vuole . Ci • 
hunr.o trovato il precursore di ' 
d'.*\nnunno r di Cide: è lento 
quindi anche allo Spadolini di tri>-
rurei il precursore sovonnio'iano 
de'l'on. 1M Pira. Più difficile sa­
rebbe frovare nel ••nrtifo della de­
lti ri-rana cristmna un cattolico chtr 
oggi affermi, come il Tmumoscn, 
di credere nella missione dei p o ­
poli slavi, la trursiime di etmeorrc-
re con la Francia democratica alla 
• grande opera d< liberazione del 
genere umano*. E snreiibe nri-h»» 
Vii d'ificile trovare m questo par-
fio qualche cattolico che. come il 
Tonxmaseo u n secolo fa, abbui opg» 
il coraggio di comba'tere a «-so 
aperto ti potere temporale del Pa­
pa e di affermare finn alla morte, 
senza mai espl-cifamente ritrattar­
si (checche dicano i biografi x>ar*-
tiginr»') sul cort'enuto det suoi li­
bri nessi all'indice della Chiesa. 
Oggi i caf(olici che, come II Tom­
maseo, vogliono essere ortodossi 
fino in fondo, e lottare al tempo 
stesso contro le nuove forme del 
potere temporale, contro l'asservi­
mento dellia Chiesa agli interessi 
rapitalis'ici, non ti troi'ano nella 
democrazia cristiana, ma «offrono 
e pagano di persona, come II Tom­
maseo, per serbar jrde ad una po­
sizione che dal punto di "ista mo­
rale e teorico non è proprio la 
più. comedo.. 

In che i c r u j allora si potrd par­
lare di Cantù e di Tommasen co­
me precursori della democrazia. 
cristiana? In questo senso: che 
oggi nessuno meglio di De esa­
speri incarna tf tipo de! • rea­
zionario in maschera di liberali» > 
(come fu definito il Cantù da Fran­
cesco De Sarete, liberate scura 
maschere e senza unzioni rri 'yio-
se). In questo senso: che rn**i*'* 
il T<Tnmaseo aspirava a » conci-
tiorp De Maittre e Saint Simrtn » 
(•ver"! j lihri De'.VIta'.in i. De GiV"*-
n ri contenta di conciliare tt 
Papa t Snrngat. 

TARLO MT'SCETTA 

DOMANI 

Q o f f r e d o IN»trn*MÌ 
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• 

Paolo Komnno 
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I giorni passarono l'uno dop*> 
l 'altro cosi r a p i d a m e n t e che non 
permisero al la m a d r e di pensare 
•1 pr imo m a g g i o . S o l t a n t o di n o t ­
te , q u a n d o si cor icava «tanca e 
«gi tata dai quot id iani pensieri , 
e s c l a m a v a : 

— A l m e n o fo?se già pas>ato!... 
Al l 'a lba , appena si ud iva la s i ­

rena del la fabbrica, il fislio e 
A n d r e a p r e n d e v a n o in fretta il 
thè , m a n g i a v a n o e rc n ' a n d a v a ­
n o , lasc iando alla m a d r e una d i e ­
c ina di commiss ion i . Tut to il 
f i o r n o el la g irava c o m e u n o 
•co ia t to lo , preparava il pranzo , 
la ge lat ina per pol igrafare i p r o ­
c l a m i ; v e n i v a de l la gente a p o r ­
tare dei bigl iett i per Paolo e s p a ­
r i v a . c o m u n i c a n d o l e la ?ua a g i ­
taz ione . 

I proc lami esortant i gli operai 
a ìVs te f f tar* i l p r i m o m a g g i o v e * 

n ivano attaccati o^ni notte ai 
cance l l i , e per^.no sul la porta 
dell 'ufficio di polizia, e i-o ne tro ­
v a v a n o tutti \ giorni den tro la 
fabbrica Al m a t t i n o la nol'.7;a 
percorreva il v i l l a g g i o , s t a c c a n ­
do i fo^li dai cance l l i , ma n e l ­
l'ora del pranzo ne v o l a v a n o d e ­
gli altri per la via e c a n n a v a ­
n o «otto i piedi dei p a c a n t i . D r l -
la città v e n n c i o >• andate de l l e 
so ie prove t t e perchè a p p o s t a n d o ­
si a^li angol i d c l l s .-trada e<=a-
niina<«ero gli operai q u a n d o p a s ­
s a v a n o lieti per a n d a r e a m a n ­
giare . Tutt i si d i v e r t i v a n o a v e ­
dere l ' impotenza de l la pol ir la: 
a n c n e eli operai anz iani d i c e v a ­
n o r idendo: — Co*a fanno? 

D o v u n q u e si - .ncor .n ivano dei 
crocchi o v e si rag ionava con c a ­
lore del proc lama che p r o d u c e -
va tanta ag i taz ione . La vita fer­
v e v a d o v u n q u e e d i v e n i v a per 
tutt i p i ù in teressante , a tutti por­

tava q u a l c h e cosa di n u o v o : agl i 
uni una r a s a n e di m ù per irr i ­
tar?:. agli altri u n ? ag i taz .one 
v s g s e u n a speranza , ad altri 
«ncora. e q i .e ti e r i . ro in m i n s e ­
ro mino: e. una jz.o'a c h e p r o v e -
m \ a dal ia cosc . rnza ni c ^ e r e 
una forza c a p a c e di r i sveg l iare 
tutti . 

Pao lo e A n d r e a non d o r m i v a ­
no quas i la notte , r i t o r n a v a n o a 
casa vei -v» l 'alba, p r i m a dei fi­
schi.o del la «Irena, tutt 'e d u e 
stanchi , pal l idi , col la v o c e rauca. 
La m a d r e sapeva c h * e « i o r c i n i z -
zav^no riitn:oni ne l la foresta, 
prc-.-o lo «-ta.^no. =aneva rincora 
che intorno al v:!Iaggio. ai n o t ­
te. pa>.-a \ano pat tug 1 e d: guar ­
d ie a c a v a l l o , g . r o n z a v a n o le :-pie. 
scc.uf . 'nndo. in lorroi^nrio gli o p e ­
rai isolati , .sciogliendo i gruppi e 
di au'.v.d'i m r,uando n r r e - t s n d o 
q u a l c u n o . S a n e \ a b e n e che era 
faci le c h e a n c h e il figl.o e A n ­
drea vcm-.vcro arrestat i di not te . 

L'afTare de l l 'ucc i s ione di Is-ai 
era sta"o >of.'ocr,to. P e r d u e g i o r ­
ni la pol iz ia loca le a v e v a fatto 
de l l e indagin i , m a dop.i aver i n ­
terrogata u n a diec ina di persone . 
non se ne curò p iù . 

Maria K o r s u n o v a . par lando 
col la m'idre, le d isse , r i f l e t t en­
do n e l l e s u e parole l 'opinione 
del la pol iz ia , col la q u a l e v i v e v a 
in amic iz ia , c o m e con tutt i : — E* 
mai poss ib i le in q u e s t o caso t r o ­
vare il co lpevo le? Que l la m a t t i ­
na Issai s a r à s t a t o v i s t o da u n 

cen*:ra io di persone e n o v a n t a , santi e scekero sugli oerhi s p o r ­
ge ].••'.« p u. a v e v a n o il d r i t t o di .acmi, socchiudendo' . : . Kg': r-oiri-
^chiafTc^gi.trlo... In «ette ?nni d e v a ora D U I di rado, u n a r u s a 
a v e v a fat to de l m a l e a :utf.... l eggera a p p a r c e su l v i so , o a l l e 

A-idi-ea però era c a m b i a t o n o - narici v e r s o gli angol i del la b e r -
tcv>!rr .c- te II sv.o vi«o era s c a - ca . Ora par 'ava v.er.o di e o e e 
vat>. !rt n r l n c b r e d i v e n t a r o n o p e - a:Tjr; q n ^ t - d a n i . m-» s ' i n t i a m m a -

Teoduro M u i n a m a n t e ( r ì d o : • E' cominc i^u: Il poni lo »i e movw! *, 
fdif. di De Amici») 

va s e m p r e più s o v e n t e , c a d e v a In 
u n ciìi'.i-m'rr.o c h e i n e b r i a v a t u t ­
ti . p a r l a v a d e l l ' a v v e n i r e , d e l l a 
v . t t^rla . de l la l ibertà e d e l l a r a -
g i o v e . 

Il pr imo m a g g i o A n a l m e n t e 
veniie. 

L i s irena fl-chiò co l la l o l i t a 
prcnoten . a. La m a d r e che n o n 
a v e v a d o r m i t o tutta la no t t e , 
sal to dal letto , accede il f u o c o d« l 
• a m o v a r . c h e era già prepara to 
risila v ig i l ia , v o l l e bussare , Fé-
ci.ndo l 'abi tudine , al la porta de l 
: g i .o e di A n d r e a , ma r i c e t t e e 
<?dct;e al la finestra, co l v i s o fra 
ìc m a n i . 

Poi si alzò, l e v ò 11 t u b o d i l 
.--ynovar c-rrr.ndo di non far rt i -
"~.ore. s i l a v ò e d'.>"« l e o r a z i n -
r»i. f a c e n d o ^ molt i s egn i di c r o ­
c e e m u o v e n d o le labbra in s i ­
lenz io . 

S i udì u n al tro ur ìo de l ia s i ­
rena de l la fabbrica . Ques ta v o l ­
ta però fu m e n o imper io so e fi­
ni qua^i con u n tremi to . 

N^lla camera «i udi la v o c e d i 
A n c . e a : — P a o l o ! sent i ! C h i a ­
ma. . . 

Si *enti c a m m i n a r e a piedi n u ­
di e il r u m o r e l i e v e di u n o s b a ­
digl io. . . 

— Il «amovar è pronto! — g r ì -
'"ò la m a d r e . 

— S v e g l i a ! — r ispose l i e t a -
r i e n t e P a o l o . 

— Si alza s n c h e il «ole! — d i s ­
se Andrea . — E le n u v o l e c o r ­
rono. m a oggi l e n u v o l e n o n s e r ­
v o n o . 

E n t r ò i r c u c i n a , Ecap!2liato, 
s t ran i to dal sorr .o , m a aViC-pro. 

— ~ B u o n g iorno , c o m a r e . C o m e 
a v e t e d o r m i t o ? 

La m a d r e gli s! a v v i c i n ò e d i s ­
s e p iano: — Ti p r e g s , A n d r . u -
sc ia . di s*.2r»!i accar.to! 

— M a cer to ! — s u s s u r r ò X a -
h o d k a . — F . n r h è s i ' m o in-ic-i e, 
a n d r e m o i n s i e i e dev . v q ù c . . . s ;a-
t« s icura! 

— Co-a b i s b i g l i a t e voi? — d o ­
m a n d ò Pao!o . 

— N i e n t e , f igl iola m i o . 
— Mi d i c e di l a v a r m i m e ^ L o . 

L e r a g a z z e m i g u a r d e r a n n o — 
rlsr>o«ie A n d r e a , p a s s a n d o r.ei-
l 'ant ' camera r # r lavars i . 

-— Su, fratelli; s-ii compcioni... 
•— c a n t ò p i a n o P a o l o . 

Il g i o r n o si f a c e v a s e m p r e p iù 
ch iaro , !e n u v o l e s o i n t e da l v e n ­
to s i d i s s i p a v a n o . I^a m a d r e a n -
p a r e c c h l a v a le t a z z e ner il thè 
e p e n s a v a : — C.^me tut to è s t r a ­
n o : loro s c h e r z a n o , s-md^.rro e 
chi sa c h e co.c3 li a.-petta a m e z ­
zog iorno? 

I^ei s tessa si s e n t i v a t r a n q u i l ­
la e quas i p l legra , p e r c h e ? 

M e n t r e p r e n d e v a n o il t h è . la 
m a d r e azzardò; — D o v r e s t e p a r ­
lare u n poco di q u e l l o c h e farete . 

— N o n c'è più n i e n t e da dire! 
— r i s p o s e P a o l o . 

— A tornare «m q u e l l o c h e è 
decido n o n si fa c h e m e t t e r v i c o n ­
fus ione! — d i c s e d o l c e m e n t e N a -
h o d k a . N e l caso che ci a r r e s t a s ­
s e r o tutt i , verrà da voi Nico la 
Ivanovic e vi dirà come compor­

tarv i : lui vi a iu terà in t u f o . . 
— V a b e n e ! — ri:^e la n.i'n're. 

s o s p i r a n d o . 
— Sr.re^^be b e n e a n d a r e in 

s trada! — d ' « e Pao!r>. 
— N o . r imani p . u f c r t o a e s ­

sa ner ora! — r . s p o ^ A n d r e a . 
— Perei-1? seccare imi: In .cui? ìa 
po'.7:a~' Ti c o n o s c e abbas tan / . i 

V e n n e T e o d o r o Ma<=in di ' ^ - « a 
tu t to scinti l lr-^'e o i n d^i'e r"p*-
c h . e r,i><* su l l e go te . \ n ~ a n t * di 
g io ia , gr idò l o t o : — ?V c m i « a -
t̂ =! 1! r^jp.Vo s: è mos.~o! inv ; de 
la «tracia, tutti i volt i jnnn ( . i r e 
tan*e « — f i . . A l 1 » porta de ' la f a b ­
brica V . e v ' - v - t c i K o v . Vasel l i (,".<:-
.-ev. S iiiinil».; h a n n o t e n u t o de i 
d;scr.r-i... r.ir.andat''- a cn-a u n a 
imìnit-'i di per -vre ' . . . E' t e m p o ! 
V e n i t e ' S o n o g a le dicci! . . 

•— V e d r e t e - - nrc'm.-e F e d i » 
— d o p o p r a n z o s: m u o v e r à t u t ­
ta la fabbrica . — e f>ie*i. 

— Parla c o m e una cande ia di 
cera espos ta a1, v e n t o ! — d:s-e 
la m a d r e e si a lzo , en trò m c u ­
c ina e c o m i n c i o a v r r v r s n 

— D o v e v o l e t e a r d e r e . m ? m -
ma? 

— Con vo i ! — d>s#» lei . 
A n d r e a g u a r d ò Paolo , a r r i c ­

c iandos i i bnffi. P ? D 1 O con u n c o l ­
p o rapido de l la m a r o si r a v v i ò 
i cape l l i e si recò da lei: — M m u -
m a . io n o n d ; co nul 'a a te. . . e tu 
n o n dirai n i e n t e a me. . . s i a m o 
inter i , m a m m a ? 

— S ì . sì .. C h e D i o sia con vo i ! 
— m o r m o r ò la m a d r e . 

(Confini»») 
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